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Lezioni, disegni, poesie e mostre alla «Diaz» 

(.'«universo droga» 
visto dai banchi di 
quinta elementare 
E a casa hanno costretto 

i familiari a parlarne 
• Manca l'amore ai drogati, anzi II piacere 

di essere amati e quel ragazzo un po' pazzo 
che sognava di avere tutto, case, palazzi con­
tornati con ori ed arazzi, moto e squadre 
sportive, teatri e dive, è stato sconfitto e non 
sa più cosa pensare, un sistema deve trova­
re...». Piccoli «poeti- di una scuola elementa­
re, la •Armando Diaz». Via La Spezia, hanno 
scritto queste loro amare filastrocche su un 
giornalino pieno di colori e disegni per parla­
re di quei ragazzi «che casa, lavoro, affetti 
sicuri non hanno'. 

Quel ragazzi, che «quando erano bambini 
hanno sognato un mondo migliore, ma 
quando hanno visto la realtà hanno capito 
che non era verità». Quel ragazzi che ora «so­
no là impacciati, proprio loro, quelli che ven­
gono chiamati drogati...». Di «droga, Infor­
mazione, prevenzione» gli alunni di un grup­
po di quinte della scuola hanno parlato a 
lungo In questi mesi con un'insegnante ed 
uno psichiatra di uno dei SAT romani, nel 
corso delle attività Integrative, che alla 
• Diaz» si svolgono ogni giorno di pomeriggio 
per quattro ore. All'iniziativa ha aderito an­
che un'altra classe di V F che non partecipa 
alle attività ricreative. «Non è semplice af­
frontare nel modo giusto con ragazzi di 10 
anni un problema grave e delicato come que­
sto» dice Clementina Caporaso, Insegnante 
delle attività integrative. «Ma di droga — 
prosegue — si doveva pur parlare anche con 
loro, si trattava soltanto di trovare il modo 
giusto... Innanzitutto bisognava capire cosa i 
ragazzi avevano bisogno di sapere». E così 
nel febbraio venne chiesto loro di porre delle 
domande, di scriverle su dei fogli. 

Una questione è prevalsa sulle altre: «Cosa 
possiamo fare per alutarli?». Tanti altri han­
no, invece, chiesto cosa fosse l'eroina, la co­
caina, come la società si pone nel confronti 
dei tossicodipendenti. E c'è stato anche chi, 
come Agnese, si è posto il problema di come 
si possa amare un drogato. Il medico del 
SAT, che spesso si è recato in questi mesi alla 
• Armando Diaz» ha risposto che amare un 
drogato vuol dire anche non cedere ai suol 

ricatti. Della droga questi piccoli «poeti* han­
no poi discusso anche nelle loro case, con 
famUlarl, conoscenti ed amici. A loro hanno 
sottoposto una serie di domande clic fanno 
parte di un questionarlo elaborato Insieme 
all'Insegnante o allo psichiatra. 

Gli alunni a tutti hanno chiesto «Perché I 
giovani si drogano?». Alcune mamme, che 
mal prima di allora avevano osato parlare di 
tutto ciò con i loro figli, hanno risposto: «li 
fenomeno della droga è molto diffuso perchè 
in questa società al giovani manca qualun­
que tipo di certezza. Una volta c'erano valori 
che potevano essere contestati. Ora II siste­
ma non offre più nulla: non c'è lavoro, non 
c'è sicurezza affettiva». Ma queste madri, 
questi padri hanno fatto di più: «Sono venuti 
a scuola — dice Clementina Caporaso — ed 
hanno partecipato alle nostre discussioni». 

li risultato di questo lavoro é stato presen­
tato nell'ambito di una mostra didattica alle­
stita nella scuola elementare -Diaz». Il gior­
nalino, pieno di disegni colorali, dove questi 
piccoli «poeti» hanno scritto le loro filastroc­
che è appeso su un pannello, coperto da tanti 
ritagli di giornali, dove si raccontano le tante 
e tante storie del «sogno infranto di quel ra­
gazzo che si direbbe un po' pazzo...». Accanto, 
in un grande salone, ci sono quadri, vasi, sta­
tuette, maschere di cartapesta o realizzate su 
plastilina. 

•Da noi ci sono del bambini — dice la diret­
trice didattica del 20° circolo, Emma Trezza 
— che prima non sapevano esprimersi, che 
non si erano mal interessati a certi argomen­
ti. Poi, proprio loro, sono diventati i migliori. 
Sono quelli che hanno realizzato le cose più 
belle*. La mostra terminerà con la fine del­
l'anno scolastico, ma quel murales dai colori 
dell'arcobaleno che gli alunni della «Arman­
do Diaz» insieme al loro insegnanti hanno 
dipinto in soli due giorni sui muri lungo le 
scale della scuola, resterà a testimoniare, co­
me ha scritto su un disegno un ragazzo, che 
•stare insieme a scuola non vuol dire solo 
studiare». 

p. sa. 

Addio bellissima 
A guardarla dal promon­

torio del Circeo la spiaggia 
tra San Felice e Terraclna è 
un filo sottile che corre tra la 
litoranea e II mare. Una stri­
scia irregolare, qualche volta 
si allarga, altre volte scom­
pare curvata fin sotto il mu­
ro che protegge l'asfalto. Le 
fondamenta, rialzate di al­
cuni stabilimenti 6ono toc­
cate dall'acqua già nelle ore 
della bussa marea, Solo 
qualche Isolato bagnante si 
av\entura sulla sabbia con 
questo tempo che si è man­
giato la primavera. Ma l'e­
state. anche se In ritardo, ar­
riverà. Dai palazzoni di Ter-
racina si riverseranno sulla 
spiaggia migliaia di persone 
alla ricerca di un metro di 
spazio per piantare un om-
brcl'one e prendere il sole. 
Farcele entrare tutte sembra 
arduo perfino da pensare. 

Ma i problemi più grossi, 
nonostante tutto, non sono 
questi dell'affollamento e 
non stanno in questa parte 
del litorale. Per scoprirli ba­
sta solo Voltare lo sguardo 
dalla punta del Circeo. I lite* 
rali di Latina e di Sabaudia 
hanno dovuto subire dall'80 
ad oggi attacchi violentissi­
mi da parte del mare. I pezzi 
dì spiaggia a sud di Foce 
Verde e del Rio Martino sono 
I più colpiti. Le mareggiate 
dell'inverno '81-'82 sommer­
sero perfino la litoranea tra 
San Martino e Sabaudia e 
ancora oggi la strada è Ih ba­
lla delle acque. 

Quella del mare non è però 
una vendetta cieca, senza 
senso. Se si indaga a fondo si 
scoprono colpe umane, ma­
nomissioni delle coste, sbar­
ramenti di cemento che spie­
gano il gran lavoro di erosio­
ne. Nell'arco di costà tra Fó­
ce Verde e Sabaudia l'arre­
tramento della spiaggia ha 
ormai livelli incredibili: tra il 
.040 e il 1080 11 mare man­
giava 0.08 metri di sabbia 
ogni anno (5.200 metri Cubi). 
Nel biennio '81-'82 l'erosione 
è stata invece di ben 4.5 me­
tri all'anno, con ben 292.000 
metri cubi di sedimenti In 
meno. Un vero e proprio 
sbancamento. 

Come è potuto accadere? 

Per il litorale di Latina 
occorrono 38 miliardi, ma... 
Ogni anno, mare, vento, asfalto e cemento si mangiano 100 mila metri cubi di sabbia 
C'è un progetto, però la Regione ha già fatto sapere che non ha i fondi necessari 

La storia e le immagini di San Lorenzo, cent'anni di vita di Roma 
Riparte il dibattito urbani­

stico su Ramaf Roma ripensa 
se stessa? Sembra di sì, a giudi­
care da alcune iniziative già 
avviate o in programma: il 
-Processoalla città-su Mondo 
operaio, il dibattito aperto JU/-
la riiista delil.N.U. Informa­
zioni urbanistiche, non ultimo 
lo spazio preiistn al prossimo 
Festival nazionale dell'Unita. 
E c'è subito da dire che al di là 
di qualche strumentalizzazio­
ne mai ritorno apparve più op­
portuno nel momento in cui, 
nel quadro del tema più gene­
rale delle grandi aree metropo­
litane. si pone obiettilamente 
l'esigenza di trarre un bilancio 
di questi atto anni di gestione 
delle sinistre in Campidoglio e 
quando il problema di Roma 
capitate torna a proporsl nei 
suoi rapporti con uno Stato 
che è da riformare. 

Riparte ti dibattilo, ma con 
qualche differenza rispetto al 
passato. A'on è più un dibatti­
lo di soli intellettuali. Adesso 
partecipano m misura cre­
scente le organizzazioni istitu­
zionali e rappresentatile di 
ba^e. quindi gli stessi utenti 
della citta 

In questo quadro logliamo 
oggi occuparci di uno studio di 
recente pubblicazione dedica­
to alla storta d: un quartiere' 
San Lorenzo lv>l-19Sl: stona 
di un quartiere popolare a Ro­
ma, edizioni Officina. Roma 
I9S4. presentazione di Carlo 
Aymomno Xr.n »i tratta di un 
lai oro colletti! o L'opera è do­
luta alta penna e alla lunga e 
accurata ricerca di Marcello 
Puzzatimi. Sta ai fint di quan­
to sopra st diceva è siinificatt-
vo che esso a quanto ha dichia­
rati) lo stesso auttirr r.bftio po­
tuto essere portato a termine 
soln grazie alla cillaborazione 
degli abitanti e che abbia ricc­
iuto <«- ro<ì st putì dire la spon­
sorizzazione della cooperatila 
Deposito Loonotue Roma 
San Ijircnzn che io ha preso 
sotto la sua tutela promuoi en-
done la diffusione, 

Dello studio di un quartiere 
lo spaccato di una città Scn 
Lorenzo ncsce e si sviluppa tra 
il 1879 e il 7930. ma n"o«cf in 
modo ciìor,alo rispetto egli al­
tri quartieri della città Frutto 
delle solite specuhziorsi e tot-
tizzazirnt di aree, effettuate 
con d tacita cc:<-(nso o con il 
vi'tn esplicito della cmmini-
straziane ccnunal--. nasce fuo­
ri dei limili del piano regolato­
re (quello del 1*73 cht non t(t 
precedenti. ma non come 
quartiere abituo, ubbtr.e tol­
lerato. trct.ndo le regote edili' 
z:r all'epoca ueentr la con-
lenzior.e, a sanare il punln e 
con le urbnnizzaztom regolcr-
mente a ranco del Comune. 
i erra solo nel 1^07 La suacno-
malia consiste nel fatto che a-
so e l'unico quartiere program­
mato e realizzato ir. Roma dal­
la hr-rfhnia e rial! irrprrr.dito-
r;a prude per essere destina­
lo nnn 01 reti d> ih m-'dia e alto 
borghesia e della burocrazia 

Un quartiere per gli operai 
costruito dalla borghesia 

bensì per le ciani lavoratrici e 
gli artigiani L'-nico esempio 
romeno, ne»?, di quella che nel­
le altre capitali d'Europa — 
Londra, Parigi. Berlino — ri­
sultala una prassi costante 
ar-.che teorizzata. Altri quar­
tieri per i ceti popolari furono 
costruiti nella capitale in que­
gli anni- e il caso del Testacao 
e — più tardi — delle borgate 
ufficiali create dal fasciamo; 
ma tutti con 1/ concorso del ca­
pitele pubblico e realizzati da­
gli enti per l'edilizia -popola­
re- San Lorenzo è l'unico 
creato e gestito dal capitale 
penato 

RitfCe tutto sommato focile 
certi conto del mottio della 
nascita e della irripetibilità de! 

tato, la ricerco m questa dire­
zione e gza stata fatta, in una 
citta non operata In borghesia 
— una borghesia oltre tutto so­
stanzialmente stracciano, co­
me è stata definita — poteia 
permettersi il lusso di riandar­
si carico del problemi' lì pro­
blema classe operaia f»»3 lo ri-
so'.ie facendolo affrontare allo 
Stato e con il conce r<.> degli 
enti per l'edilizia pubblica (più 
tardi, nel secondo dopoguerra 
con le bordale attutii e. lo risul­
terà addirittura mettendo io-
nere delle abitazioni a carico 
degli stcs*i hi oratori) Più in­
tere* font'' appare imece ti se­
condo tntcrr< s:~.tuo perché, in 
qjpsto rato. 1 priprittan sen­
tirono il bis-ycno di dar 1 ita ad 

un quartiere operaio* 
I proprietari delle aree in 

questior-e erano vignaioli enfi-
teuti. appartenenti agli strati 
della borghesia medio-alta, al 
massimo alia piccola nobiltà. 
non facevano parte del gira 
delle grandi famiglie patrizie e 
delle grandi proprietà ectle-
sia'tiche. i loro terreni etano 
in una zona intermedia rispet­
to al sistema delle grandi inlle 
dentro e fuori le mura; ad essi 
spettala una determinata 
quota della rendita, non là 
masstmà. Ben diietsa tra la si­
tuazione delie aree della Villa 
Ludoiisi. lottizzala nel /8&J 
(ter dar vita all'omonimo quar­
tiere. u dell'i Villa Mommo 
(quartiere delle Terme e 

Un'occasione 
per ripensare 
la città 
Le anomalie 
della zona 
Una ricerca di 
M. Pazzaglini 
insieme con 
gli abitanti 

Esquituia}; o della 'Splendida 
e superba' Villa Wolkonsky, 
distrutta attorno al 1685 per 
erigere il quartiere SarìGiO-
lanm: o delle ville Sciattò., 
Spada e Patrizi lottizzate per 
far posto rispetthomente ai 
quartieri di Trastevere e di 
Sementano: in tutti questi co­
ti là sfruttamento aivenne 
senza problemi e al massimo li-
ielle, il -placet- del Comune 
non poteva mancare, nell'as­
semblea capitolina sedevano 
rappresentanti diretti della 
famiglie patrizie proponenti. 

A San Lorenzo invece no. 
Qui poteva sì sorgere un quar­
tiere. ma di tono dimesso, ri­
dotto. appunto un quartiere 
operaio, e dei quartieri operai 

Nella foto 
piccola: edifìcio 
bombardata m 
non ricostruito 
in Via dei 
Sabelli. Nella 
foto grande: 
cortile con 
ballatoi di 
palazzo 
•Lamperin!» 

doveva avere alcuni requisiti 
essenziali. Innanzi tutto la se­
paratezza. Sebbene attaccato 
al restò della città non può rea­
lizzare un 'continuum- con es­
sa, deve essere separato; e la 
separatezza si concretizza nel 
fatto non solo di essere posto al 
di là delle Mura Aureliane e 
della linea ferroviaria, ma che 
gli assi viari del quartiere ven­
gono tracciati sfalsati rispetto 
a quelli del contiguo quartiere 
Esquiiino. quindi non comuni­
canti (si spiega così perché la 
via Tiburtina, sottopassata 
con l'arco di Santa Bibbiana la 
linea ferroviaria, si trova al­
l'improvviso in faccia le farcia­
te di alcuni palazzi). Deve ave­
re l'altra caratteristica: Un to­
rto cioè edilizio degradato, ma 
mascherato dietro una cornice 
apparentemente dignitosa, co­
me si conviene ad un insedia­
mento che essendo contiguo 
non può far sfigurare quelli vi­
cini abitati dai ceti borghesi. 
Così, ad un tracciato stradale 
uniforme e sostanzialmente 
corretto e ad un aspetto este­
riore delle case di sostanziale 
rispetto, corrisponde una real­
ta interna del tulio diversa, 
con abitazioni ridotte al mini­
mo. con servizi igiènici in co­
mune. con cortili sovraffollati. 

Se questa è la realtà edilizia 
e urbanistica del quartiere. 
non meno interessante è lù sua 
realtà sociale. San Lorenzo na­
turalmente è un quartiere 
-roeso-, e Pazzaglini descrive 
assai bene le caratteristiche e 
gli atteggiamenti delta sua po­
polazione. -che tende a esclu­
dere costituzionalmente li vio­
lenza. il distacco. Varngama, 
ma adopera la discussione, lo 
scambio, il confronto'; the una 
'spontanea capacità nel sa­
persi incontrare nei caseggiati. 
nelle botteghe, nei patti di la­
voro-; che trae questi $uùi 
comportamenti -dall'antica 
solidarietà di classe attraverso 
la quale i ceti popolari hanno 
sopperito alte carenze dei ter-
vili e alle difficoltà ambientali 
ed abitative: Questi i conno­
tati di una popolazione che 
non ha rinunciato a difender* 
il suo quartiere. 

Dopo Vubriacatun delfe-
spansione incontrollata degli 
enni '50 e '60. dopo avere in 

?gualche modo messo riparo al-
o sfacelo delle borgate. Oggi la 

città sembra come ripiegarsi su 
se stessa e ripensare i suoi vec­
chi quartieri: l'essenziale è che 
essa lo faccia — dice in sostan­
za Pazzaglini — usando il con­
tributo degli stessi abitanti. 

La natura «matrigna», con le 
violente mareggiate ha fatto 
la sua parte. Ma una mano 
consistente gllel'ha data 
l'uomo. In questi ultimi anni 
per difendere i porti di Anzio 
e di Nettuno è stata costruita 
una serie di dighe parallele. 
Questi lavori hanno bloccato 
il flusso di detriti in questi 
punti, scaricando però l'a­
zione erosiva del mare più a 
sud. In questa seconda parte 
del litorale sorgono due poli­
goni di tiro militari: anche 
loro per difendersi hanno ti­
rato su barriere aderenti. Il 
mare, bloccato in questa zo­
na, si è scaricato, come in 
una catena, sulle coste anco­
ra più meridionali, quelle 
della Marina di Latina e "di 
Sabaudia. Insomma, man­
cando un progetto generale 

di difesa delle spiagge, ognu­
no cerca di scaricare i propri 
guai sul vicino. 

Secondo i calcoli dello stu­
dio Volta di Savona, in que­
sto arco di spiaggia ci sono 
100.000 metri cubi di sabbia 
in meno ogni anno. La natu­
ra stessa dei grani di sabbia, 
molto sottili con un diame­
tro medio di 0,20 rnm. favori­
sce il lavoro di erosione del 
mare. Il manto di detriti è 
molto instabile, soprattutto 
nella zona della battigia, e 
vulnerabile agli attacchi del­
le onde corte e ripide. 

Questa sabbia, fine e sotti­
le è anche preda del vento 
che dal mare soffia verso 
l'interno. Un tempo i cespu­
gli bassi, a tessuto fitto e 
sempre verde che crescevano 
a ridosso dell'arenile servi­

vano a sedimentare nella zo­
na dunale le sabb'e mosse 
dal vento. Ora sul ciglio della 
duna corre la litoranea, la 
vegetazione è scomparsa e 
ha lasciato 11 posto a palazzi 
e villini. Niente blocca la fu­
ga di sabbie verso l'interno 
quando soffia il vento dal 
mare. 

La mano dell'uomo ha al­
terato insomma 11 delicato 
equilibrio ecologico che per 
migliaia di anni aveva pre­
servato la spiaggia. L'inter­
vento per salvare 11 litorale 
non può essere affidato a di­
fesi- sporadiche e spesso dan­
nose. Il progetto realizzato 
da uno studio specializzato 
per conto dell'amministra­
zione provinciale di Latina 
mette in guardia da pericoli 
di questo genere. Le tradizio­
nali barriere con 1 massi non 
servono: anzi a seconda che 
siano più o meno aperte al 
flutti possono provocare il 
ristagno dell'acqua aggra­
vando i pericoli di inquina­
mento. 

Ci vogliono misure che ri­
spettino l'ambiente e non 
aggravino i problemi in altri 
punti della costa. Prima di 
tutto si deve rinforzare l'are­
nile con 200.000 metri cubi di 
sabbia l'anno, e costruire al­
cune barriere sommerse 
(composte di sacchi di po-
llamrnide riempiti di sabbia) 
che assicurino la buona di­
stribuzione del materiale e la 
sua stabilità per un arco di 
20-30 anni. Poi bloccare il 
processo selvaggio di espan­
sione edilizia nella zona co­
stiera che turba l'equilibrio 
naturale. 

Dal conti fatti, per risana­
re tutto 11 litorale della pro­
vincia di Latina servirebbero 
38 miliardi. Il progetto della 
provincia è all'esame del mi­
nistero dei Lavori Pubblici e 
della Regione. Ma quest'ulti­
ma ha già fatto sapere che 
non ha fondi a disposizione. 
Altre risposte non sono an­
cora arrivate. Intanto il ma­
re sta rubando altri metri di 
spiaggia. Bisogna dire addio 
alla vacanza al mare da que­
ste parti? 

Luciano Fontana 
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